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11 Ultra 

Sugli schermi a New York l'opera ispirata al 
libro di Eco. Critici feroci, pubblico tiepido. 
Ecco perché il fìlm non sarà un «best-seller» 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — È uscito su
gli schermi d'America, in 
•prima» mondiale, proprio il 
giorno in cui la rosa, già 
simbolo dello stato di New 
York, è diventata, per deci
sione del congresso, 11 fiore 
nazionale, un altro di quei 
simboli come l'aquila e la 
bandiera a stelle e strisce 
che stuzzicano la retorica e 
11 patriottismo dei cittadini 
dell'impero. La violetta, il 
garofano, la giunchiglia, 
perfino 11 crisantemo (che 
qui non evoca 11 funerario), 
la petunia hanno dovuto ce
dere alla forza degli sponsor 
della rosa: 11 senatore Ben-
neth Johnston e sua moglie 
Mary, che hanno tradito la 
magnolia, simbolo del loro 
Stato, la Louisiana, per 11 

Il crack 
della rosa 

flore con le spine «perfetto 
simbolo per noi americani, a 
causa della sua bellezza, del
la sua storia, della sua poe
sia e della sua grazia». Sono 
parole della signora Mary 
che, essendo un'entusiasta, 
ha parlato di «una giornata 
storica per gli Stati Uniti». 

La coincidenza, ovvia
mente del tutto casuale, non 
è stata di buon auspicio per 
11 film II nome della, rosa che 
il regista Jean Jacques An-
naud (quello della Guerra 
del fuoco) ha tratto dal best 
seller di Umberto Eco. A dar 
retta ai critici, la prima non 
è stata proprio una giornata 
storica per la cinematogra
fia. 

Quattro milioni di copie 
vendute in tutto il mondo 
grazie alle traduzioni in ven

tiquattro lingue sarebbero 
state un Incentivo Irresisti
bile per qualsiasi produtto
re. Quale altro film, esclusi 
quelli ricavati dalla Bibbia, 
può contare in partenza su 
una cosi sterminata platea 
potenziale? La maldicenza 
letteraria ancora disputa at
torno al mistero di questo 
imprevedibile successo. Un 
malloppo di cinquecento pa
gine ambientato in un mo
nastero benedettino dell'Ita
lia del Nord, nel quattordi
cesimo secolo, da un accade
mico geniale e goliardico 
che si è divertito ad infarcire' 
il suo «giallo» medieval-mo-
nacale con dispute teologi
che, citazioni in latino (non 
tradotte), erudite disquisi
zioni sulla politica della 
chiesa, sbertucciamentl di 

altri scrittori, è stato davve
ro letto da tutti quelli che lo 
hanno acquistato? La peg
giore malalingua se l'era pe
rò allevata In seno lo stesso 
autore del romanzo. Uno del 

auattro sceneggiatori, An-
rew Blrkin, se n'era uscito 

con questa impertinenza: 
«La maggior parte ha smes
so di leggere il libro verso 
pagina 80 e penso che ver
ranno a vedere il film per sa
pere come va a finire». Più 
maligna ancora, Kathleen 
Carrol, critico cinematogra
fico del Daily News, scrive 
che è inutile «perché il film 
finisce In modo diverso dal 
romanzo». E titola la recen
sione così: «Forse dovrei fi
nire di leggere 11 libro». 

Non è però questione di 
malignità. Il film a New 
York ha avuto una pessima 
stampa. I critici, pur dedi
candogli spazi mal così lar-
fornente concessi a stronca-
ure senza riserve, si sbiz

zarriscono a demolirlo e a ri
dicolizzarlo con una cattive
ria che sembra derivare dal 
tradimento di un'aspettati
va. 

Il più perentorio è Joseph 
Gelmls, del New York Ne* 
wsday. La pellicola, scrive, è 
«un fiasco... poco più che un 
melodramma a sensazione», 
«un lavoro superficiale e 
maldestro»... che «riduce le 
sottigliezze del contrasto tra 
ortodossia ed eresia a uno 
scontro tra il buono e il cat
tivo». Vincent Canby che 
pontifica, ma sempre con 
cautela, sul New York 
Times, trova «di scarso peso 
e lugubre» la traduzione ci
nematografica di un roman
zo «reso affascinante dalla 
prodigiosa erudizione di 
Eco», un testo che sembra «la 
burla di un professore». Ja-
mi Bernard, sul popolare ta
bloid New York Post, ironiz
za sulla «atmosfera tetra» e 
sulla «misteriosità infantile» 
di un «thrilling per adulti», 
con fratacchlonl dal volti 
deformati come maschere 
felliniane. «Fallito come 
giallo», scrive l'unico giudice 
di bocca buona, Jack Curry, 
su Usa Today, «il film bello, 
spiritoso e provocatorio fun
ziona come un Intelligente 
viaggio attraverso la corru
zione ecclesiastica... ed è la 
più brillante pellicola realiz
zata sul Medio Evo». Anche 
nelle conclusioni della 
stroncatura di Kathleen 
Carroll, c'è una notazione 
positiva: «Il film non è un 
completo fallimento. An-
naud riesce a immergere lo 
spettatore nell'atmosfera 

oppressiva e nella depri
mente'tetraggine del Medio 
Evo». Insomma, l'unico me
rito attribuito al regista è di 
aver girato una sona di 1984 
alla rovescia nel quale, os
serva Gelmls, «1 cani da 
guardia dell'ortodossia cri
stiana censuravano le idee e 
11 sapere e torturavano o 
ammazzavano i dissenzien
ti». 

Dal naufragio scampano 
solo «11 grande italiano Toni
no Delti Colli che ha firmato 
la fotografia» e uno straordi
nario Sean Connery. Per l'ex 
007 abbondano gli elogi e le 
Iperbole: misurato, Intelli
gente, recita con un tocco di 
humour «la migliore parte 
della sua carriera». Fino al
l'inevitabile (e intraducibile, 
ma è inutile): «Terrific». Ma-

f;istrale, per tutti, il suo at-
egglarsl a Sherlock Holmes 

ante litteram, capace di ap
pioppare al novizio Adso-
Watson 11 classico «elemen
tare» che Arthur Conan 
Doyle metteva In bocca al 
suo più famoso personaggio. 
Affondano invece, insieme 
con 11 regista, tutti gli altri 
attori, a cominciare da Mur
ray Abraham, pur vincitore 
dell'oscar per Amadeus, per
ché ridotti a orripilanti mac
chiette. 

La reazione del pubblico, 
per quel che si può capire da 
una «prima», è sconcertata. 
La sana non è strapiena, for
se perché 11 Vii/age ha avver
tito, in una feroce didascalia 
ad una Inquadratura di 
Murray Abraham e di Sean 
Connery, che neanche que
sti due attori «possono sal
vare una "rosa" che puzza». 
Insomma, almeno 11 primo 
giorno non si è affatto crea
ta l'atmosfera del «film che 
bisogna assolutamente ve-
dre», come accade per una 
«prima» di Woody Alien, oc
casione di lunghissime file. 
Alla fine non c'è neanche 
l'applauso, che scroscia im
mancabile quando il lavoro 
è piaciuto davvero. Per esse
re un thrilling è un po' lento 
e per essere un film concet
toso è troppo infarcito di 
colpi di scena da giallo poli
ziesco. Sicché la gente ne 
esce interdetta. Non si è di
vertita ed è un po' poco con
solarsi con l'idea dì aver ca
pito quanto deve esser stato 
duro vivere nel Medio Evo. E 
quanto si è fortunati di vive
re in un mondo in cui un biz
zarro italiano docente di se
miologia crea un best seller 
su un argomento così poco 
attraente. 

Aniello Coppola 

Einaudi 

Nostro servizio 
SIENA — Non erano molte, 
tra le trecento donne che 
hanno partecipato a Siena al 
primo convegno nazionale 
dei centri («Donne al centro. 
Politica e cultura delle don
ne negli anni Ottanta») a sa
pere che queste strutture so
no più di cento, e dunque si
curamente rappresentano la 
rete più fitta e organizzata 
attraverso cui la produzione 
culturale femminile è diffu
sa. Del resto le organizzazio
ni questo incontro lo hanno 
voluto in primo luogo per 
supplire ad un difetto di in
formazione e di conoscenza 
sull'esistenza ed il lavoro dei 
centri: per «autorappresen-
tarsl», come hanno detto. 

E a questa autorappresen
tazione si sono apprestate 
con cura e metodo. L'impres
sione infatti è stata quella 
che il convegno abbia avuto 
due tempi e due vite di cui 
forse la prima è stata, ed è 
raro che avvenga, più inte
ressante. La preparazione, è 
durata due anni ed oltre a 
riunioni, ha prodetto una 
messe di materiali: docu
menti, l'elaborazione della 
scheda per le «autobiografìe» 
dei centri, le autobiografìe 
stesse e la catalogazione del 
centri, tre relazioni, elabora
te da gruppi, introduttive al 
convegno. Nei tre giorni di 
lavoro a Slena, oltre alle re
lazioni sono state offerte co
municazioni su temi specifi
ci (la cultura del lavoro, 1 
consultori. 11 pensiero della 
differenza sessuale, la cultu
ra lesbica, l'esperienza di un 
gruppo di lavoro, le forme 
giuridiche dei centri) e sul
l'insieme si è lavorato per 
gruppi. 

I centri sono dotati di una 
struttura organizzativa sta
bile e formalizzata, ed è que
sto un dato indicato al con
vegno come un passaggio di 
grande rilievo rispetto alla 
fisionomia del movimento: 
dal gruppo spontaneo, infor
male. si passa ad Identità de
finite, a statuti e programmi, 
a una organizzazione del la
voro e delle funzioni, a defi
nizioni di regole, strumenti, 
rapporti Interni e con l'ester
no. La forma dell'associazio
ne senza scopi di lucro è 
quella prevalente; quattro 
centri sono direttamente di
pendenti dalle amministra
zioni comunali, Bologna, Ve
nezia, Livorno, Napoli. Tutti 
vivono un rapporto con le 
istituzioni, con gii enti locali, 
decisivo, almeno finanzia
riamente, per la loro attività. 
Molti svolgono una funzione 
di servizio, in senso vario, da 
forme di vera e propria assi
stenza, ad attività di consu
lenza professionale. L'attivi
tà che li qualifica e contrad
distingue è tuttavia quella 
culturale. 

Le relazioni hanno proble
matizzato questa fotografia. 
Il primo gruppo di domande: 
cosa significa il «farsi Istitu
zioni e rapportarsi alle Isti
tuzioni» delle aggregazioni 
di donne? Quali modifi
cazioni induce nel modo di 
far politica, nella diffusione 
dei femminismo nel sociale, 
nella forma di cittadinanza 
femminile? In che misura 
questo ricorso a strutture e 
regole, alle forme, Influisce 

In Italia ci sono cento «luoghi» in cui si elabora cultura al femminile. Come e perché? 
300 partecipanti hanno cercato di capirlo nel corso di un primo convegno nazionale 

Metti la donna al Centro 

Donne al 
lavoro in 
un opificio 

Se ben 
che 

siamo coop 

La gente rimase colpita dalla •audacia tri' 
solente* delle trecciatole fiorentine, ma al 
dunque né la camera del lavoro né la lega 
delle cooperative dettero 11 sostegno sperato. 
e a loro necessario, per rompere la scolarità 
degli Intermediari, ricatti e sottosalarlo. 
L'audacia insolente, felice definizione di Pa
squale Vinari, è ora un libro Marsilio, scritto 
a più mani da storici e da donne, studiose o 
più che altro militanti. Il tutto per portare 
alla luce una storia, più che dimenticata, oc* 
cu/tata a ragione da tanti oppositori del pro
tagonismo economico delle donne. 

Sono cento anni, un secolo, di cooperano* 
ne femminile, più che un filo rosso un per
corso accidentale e che ritorna spesso su se 
stesso. Vicende profondamente intrecciate 
con il movimento di emancipazione e di libe
razione, con la storia politica, con le lotte che 
chiamiamo democratiche. 

m • • 
Era la fine delVOttocen to, e gli uomini non 

le volevano nelle 'loro* società di Mutuo Soc
corso. Per Invidia Ola donna scaccia l'uomo 
dalla fabbrica». Bebel)eper Umore profondo 
Ola donna, divenuta operala, non e più una 
donna»), ma anche per l'eterno e concreto' 
interesse di tenerle a casa. E11 ritrovarle. È 
motivo che resta, nel cent'anni Indagati dal 
libro, la cui uscita deve molto all'interesse 
mostrato dall'Istituto di studi cooperativi 
'Luzzattl* e alla forte spinta del settori fem
minili della cooperasene (non solo Lega, ma 
anche Associazione e Confederazione). 

È, restare a casa, anche la spinta -oggetti
va» perché le donne occupino le zone residua
li del commerci economico-sociali. Sino agU 
anni Cinquanta, a noi così vicini, quando la
boratori e Imprese era meglio lasciarli agli 
uomini tornati dalle guerre e Impegnare le 
donne nella cooperazione di consumo, eoa 
l'aggiunta della bandiera della paco. 

• • • 
Torniamo agli Inizi. Le donne, allora, si 

creano le proprie associazioni e quando I coo
peratori si accorgono che così Ù movimento 
emanclpazlonlsta si allarga anche troppo 
corrono ai ripari e si mettono loro stessi a 
dirigere Società e Cooperative delle donne. 
Complice U tcodlce del commercio- e II codice 
civile, che negano qualsiasi autonomia pub
blica alla donna. E bisognerà aspettare 11 

1919 per avere la parità giuridica.^ 
* • 0 

La coopcrazione femminile nasce protetta, 
accudita e certamente anche assistita da no-
blldonne e borghesi illuminate che, purché 
siano 'morigerate» e mandino 1 figli a scuola, 
accolgono le operaie a Torino, Milano e in 
Emilia Romagna; ne Incoraggiano la voglia 
di studiare, di perfezionarsi nel lavoro e di 
crearsi una pensione di vecchiaia. Paternali
smo, si è detto, marcatamente assistenziale. 
Notava, però, Anna Rita Buttafuoco — nella 
presentazione romana del libro, due giorni fa 
—che pure una ragione in comune le une e le 
altre l'avevano, se i vero che vincoli e stret
tole valevano per tutte. 

m m • 
E c'è un momento felice In cui l'elabora

zione si fa davvero comune, quando a Milano 
l'Unione femminile è diretta dalla 'borghese» 
Ersilia Maino. Con precoce intuizione, le 
donne elaborano una rivendicazione di 
•equivalenza» che supera 11 concetto, già rivo
luzionarlo. di uguaglianza di uomini e don
ne. Perché equivalenza allude alla possibilità 
di essere diversi, pur avendo lo stesso valore; 
mentre nella uguaglianza le donne dell'U
nione ci stanno già strette: non vogliono, nel 
lavoro e nella vita privata, Inseguire gli uo
mini 

m • • 
Vìncere le resistenze è, per le cooperatrtcl 

cattoliche, aggirare 11 divieto della Chiesa di 
trascurare la famiglia, facendo della casa la
boratorio: per le cooperatrtcl -laiche» tipe-
daggio è 11 lottare per le cause generali. CPè 
anche II cammino inverso, pero, quando nel 
dopoguerra l'Udì scopre la cooperaHohe 
femminile e ne fa un settore di lavoro privile
giato. E oggi? Più imprenditrice che coopera-
Ilice, la Honna ha accumulato nel lungo 
viaggio dal 1886 un patrimonio di »frammen
ti», con dentro anche professionalità emer
genti e nuovi bisogni/servizi all'utenza. 
Chiede, più di prima, di gestire direttamente 
Ja propria attività, e la richiesta travalica I 
confini della cooperazione, per approdare, 
come là negli esordi filantropici dell'avo, a 
donne di altra estrazione. Resta da chiedersi; 
fino & che punto il protagonismo economico 
è un elemento unificante? 

N M W Tsfwitlnt 

sull'identità del gruppi, e 
dunque più complessiva
mente su quella del «movi
mento», muta il carattere 
delle relazioni tra donne, che 
del femminismo sono l'espe
rienza fondante? Come inci
de, d'altra parte, sulle istitu
zioni, la presenza di struttu
re «sessuate», e che della ses
sualizzazione della cultura e 
dei rapporti sociali e politici 
fanno 11 loro contenuto, il lo
ro progetto di lavoro? 

L'altro gruppo di doman
de attiene alla cultura delle 
donne per come i centri la vi
vono e la producono. Cultu
ra, intanto, o culture? In che 
modo «di donne»? Come si 
Intrecciano 1 due plani es
senziali, quello del riattra
versamento critico dei saperi 
e del linguaggi, e quello della 
produzione di un nuovo sog
getto pensante, la donna? La 
categoria forte del femmini
smo, la differenza sessuale, 
come opera nella produzione 
di cultura? E ancora 1 pro
blemi del rapporto tra «di
vulgazione» e «conoscenza», 
tra l'attività più rivolta alla 
socializzazione, alla comuni
cazione ed informazione, e la 
ricerca vera e propria, 11 con
fronto e l'approfondimento 
nel merito, attento e rispet
toso delle competenze, degli 
approcci specialistici. 

Nel dibattito questo insie
me di domande è stato spes
so affrontato In modo ap
prossimativo e caotico, so
vrapponendo, divagando, 
mischiando. I centri, a cui 
pure rigorosamente si era te
nuta l'attenzione delle rela
trici, sfocavano come riferi
mento, entro un dibattito 
che aveva come referenti «il 
movimento», «le donne», «il 
femminismo», «la cultura 
delle donne», e cosi via. Molte 
delle cose dette, In tal modo, 
seppure interessanti, risulta
vano poco produttive, e l'or
dine del problemi, la loro pe-
rimetrazlone, andavano per
duti. Un difetto che è in gran 
parte da imputare al fatto 
che si trattava del primo in
contro nazionale. Ma credo 
vi sia una ragione più di fon
do che questa difficoltà rive
la. Si è di nuovo presentata 
la tendenza, frequente nel 
dibattiti tra donne, a giu
stapporre le differenze come 
molteplicità di Idee e di espe
rienze, un luogo di eviden
ziare le divergenze di analisi 
e di Intenti, di valutazione e 
di proposta, a cui pure danno 
luogo. E questo era riscon
trabile per entrambi l conte
nuti di fondo, che bene o ma
le attraversavano il dibatti
to, quale strategia politico-
istituzionale, quale politica 
culturale darsi: la traduzio
ne In linguaggio politico 
•tradizionale* tradisce un po' 
U merito, ma aluta a capire. 

Sul primo aspetto mi è 
parso C M entrassero in con
fronto due Ipotesi, entrambe 
frutto di un giudizio sulla fa
se che è di indebolimento 
dell'entità femminista «for
te», fondata sull'aggregazio
ne spontanea, sulla fuslona-
lltà nel gruppo, sull'autoco
scienza e dunque su un lin
guaggio anch'esso informala 
e «politico», sulla microcon* 
mttualità diffusa e, sortan-
slaimente, suU'antistituslo-
nalunno. Di questo appanna
mento non si dà una analisi e 

lettura (non solo a Siena, in 
verità è una carenza diffusa), 
ma si individuano esiti pos
sibili, ed auspicati, diversi. Il 
primo è quello di rafforzare, 
tramite strutture quali 1 cen
tri, ed altre, la presenza e l'a
zione delle donne nella socie
tà, di valorizzare il carattere 
di politicità diffusa dell'atti
vità di queste strutture, di 
operare insomma in direzio
ne di un radicamento sociale 
che produca anche sposta
menti di potere, in un'azione 
di confronto/scontro, rispet
to alle istituzioni politiche 
vere e proprie, alle ammini
strazioni, alle lstltuzio.nl cul
turali tradizionali. E una 
ipotesi di «movimento», in
somma, più organizzato, più 
«formalizzato», ma che resta 
in continuità con la politica 
dei movimenti, dei soggetti 
sociali. 

Da parte di altre si sottoli
nea, del passaggio dall'infor
male al formale, soprattutto 
l'assunzione di linguaggi, re
gole e mezzi propri della di
mensione istituzionale, in 
senso giuridlco-statuale. 
Dunque del «farsi istituzioni» 
delle aggregazioni femminili 
si dà una lettura tesa a privi
legiare l'accesso all'area del
la legittimazione e contrat
tazione. Alla crisi della poli
ticità diffusa e conflittuale 
insomma si tenta di sostitui
re una conflittualità che 
operi spostamenti di risorse 
e potere dentro Io Stato, den
tro le istituzioni, dentro l'a
rea politica tradizionale. MI 
sembra una via in parte illu
soria e pericolosa perché so
pravvaluta la capacità di Im
patto di strutture giovani, 
sperimentali, fragili, soprat
tutto non tenendo conto di 
auanto, dopo VBS, sia mutato 

ciclo politico nel rapporto 
Istituzioni-soggetti sociali, 
nel governo delle città. 

Colpisce complessivamen
te che a questi scenari più 
ampi non si sia fatto riferi
mento, nel valutare e discu
tere di come 1 centri debbano 
muoversi dentro 11 duplice, 
ed In parte opposto, rapporto 
con le istituzioni e la società. 

Per quanto attiene alia di
scussione sulle politiche cul
turali. direi che in sostanza 
si è rimaste ad un'antica dif
ferenziazione tra chi ritiene 
che vada elaborata «la cultu
ra» delle donne, e chi pensa 
che, più efficacemente e cor
rettamente, si tratta di con
tinuare a rendere più rigoro
so e più efficace, anche per
ché dotato di organizzazione 
e di mezzi, un lavoro diffe
renziato e plurimo di produ
zione di conoscenze, saperi, 
«culture», segnate dall'iden
tità sessuale, e che della dif
ferenza sessuale fanno una 
categoria conoscitiva, un 
criterio Interpretativo, un 
approccio radicalmente cri
tico. DI questa pluralità e 
complessità culturale l cen
tri sono stati finora sede e te
stimonianza. Di fronte ad 
una esigenza crescente di ri-
deflnlzfone di una Mentita 
delle donne (che sia «11 movi
mento* o «il femminismo* o 
altro) può farsi più forte la 
spinta a produrre e divulga
re «la teoria», «la cultura*, ce
rne un corpo unitario e com
patto. E sarebbe di certo un 
passo indietro. 

I l piacere del romanzo storico: 

Jean Levi 
Il Grande Imperatore 
e i suol automi 
La Cina di duemila anni fa 
e il suo primo imperatore, 
teorico e fondatore dello Stato 
totalitario. La pittura 
d'insieme dì una società 
raffinata e crudele, 
di inquietante attualità. 
«Supercoralli», pp. 293, L. 14000 

Lalla Romano 
Romanzo di figure 
In questo particolarissimo 
romanzo, le immagini 
e la scrittura, rimandandosi 
a specchio, creano un unico, 
intenso clima poetico 
e «storico». 
«Supercoralli», pp. vii.237, 
L. 23000 

Giovanni Giudici 
Salute 
(1984-1966) 
Un antico ideale di poesia 
per la storia di una passione 
moderna: il canzoniere-
romanzo di Giovanni Giudici. 
«Supercoralli», pp. 106, L. 16000 

Jaroslav Self eri 
Vestita di luce 
Poesie 1925-1967 
Un'antologia del Premio Nobel 
1984, con l'inedito Mozart 
a Praga. A cura di Sergio 
Corduas. 
«Collezione di poesia», 
pp. XXM-JIJ , L. 12000 

Arnaldo Bagnasco 
Torino 
Un profilo sociologico 
Tonno fuori dai miti: 
le risorse, i ritardi, 
le prospettive di una società 
in trasformazione. 
•Nuovo Politecnico», pp. vm-88, 
L.3500 

Marcello Pera 
La rana ambigua 
Il caso esemplare 
della controversia scientifica 
che oppone Volta a Galvani: 
che cosa decide il destino 
di due teorie rivali? 
«Biblioteca di cultura storica», 
pp. xxi-209, L. 26000 

Guido Cavalcanti 
Rima 
Questa edizione crìtica 
e commentata, a cura 
di Domenico De Robcrtis, 
arricchisce la prestigiosa 
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